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Marcianò: a Nasiriyah caduti «profeti del Regno» Legge 40, i medici cattolici alla comunità internazionale:
no all’embrione ridotto a mero materiale biologico

Roma. La sapienza come principio di go-
verno per costruire la pace. La stessa che
ha guidato «i nostri fratelli caduti», «veri
"profeti" del Regno di Dio che è regno di
pace, giustizia, amore». Uomini spinti dal-
la solidarietà per i popoli in difficoltà, ri-
corda l’ordinario militare per l’Italia, mon-
signor Santo Marcianò, durante la messa
nella basilica romana S. Maria in Ara Coe-
li per la giornata di commemorazione dei
caduti nelle missioni internazionali di pa-
ce, alla presenza del presidente del Sena-

to Pietro Grasso e del ministro della Dife-
sa Roberta Pinotti.
È proprio lei a ringraziare, per «un sacrifi-
cio che le istituzioni debbono sempre ri-
cordare», i militari morti nello svolgimen-
to del proprio dovere; non dimenticando
che – sottolinea in un messaggio il capo
dello Stato, Sergio Mattarella, nel dodicesi-
mo anniversario dalla strage di Nasiriyah –
«il miglior modo per onorare la memoria di
quanti hanno speso la loro esistenza sino
all’estremo sacrificio», è proprio continua-

re l’impegno internazionale. Animati da
quella sapienza, «contro la quale la malva-
gità non prevale» e che ha dato ai caduti «la
forza di vivere e morire», spiega ancora l’ar-
civescovo Marcianò, perché essi avevano
intuito che anche la pace non è fatta solo
di grandi sistemi e trattati internazionali.
«È fatta prima di tutto di persone – aggiun-
ge – che scelgono di piegarsi al regno dei po-
tenti di questo mondo oppure di servire il
regno dei poveri». (A.Guer.)
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Roma. In risposta alla Consulta che di-
ce "si" allo scarto di embrioni, l’Asso-
ciazione medici cattolici invita «la co-
munità internazionale a non accettare
che l’embrione umano sia ridotto a me-
ro materiale biologico». 
Il giorno dopo la notizia riguardante la
Legge 40 e «la caduta dell’argine sulla
selezione eugenetica», l’associazione
presenta alcune riflessioni scientifiche
«assolutamente acclarate nel mondo in-
ternazionale» per contribuire a infor-

mare «sul gelido destino degli embrio-
ni scartati». «Dal "day one", come dice
il British Medical Journal, noi, dallo sta-
dio di una cellula di 46 cromosomi ( spe-
cie umana) siamo"Manager" di noi stes-
si e "Active orchestrator" – puntualizza-
no i medici cattolici – Nei 6-8 giorni in
cui passiamo dalla tuba in utero siamo
autonomi e già allo stadio di due cellu-
le cominciamo a " parlare" con la ma-
dre (cross talk) producendo sostanze,
tante, con cui comunichiamo con lei. E

se manca questo periodo, come nella
Procreazione Medicalmente Assistita (
che segue anche dopo una Diagnosi Ge-
netica Preimpianto ) , come riportano i
follow up di 20 anni nel mondo, ci pos-
sono essere conseguenze anche gravi».
«La società umana deve interrogarsi sul-
la genesi della vita – conclude il presi-
dente dell’associazione, Filippo Boscia
– e deve porre un argine alla preoccu-
pante selezione eugenetica».
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Sempre meno matrimoni
Futuro più incerto per tutti
L’Istat: intanto crescono convivenze e separazioni
LUCIANO MOIA

empre meno matrimoni, sempre più convivenze, se-
parazioni e divorzi stabili. Il quadro che emerge dal
report annuale Istat sembrerebbe ricalcare uno sche-

ma ormai abituale. Invece, guardando i dati diffusi ieri con
la lente di ingrandimento, appare evidente come siano nu-
merosi i motivi di preoccupazione che vanno ad aggiun-
gersi ad una situazione già molto problematica. Il primo
motivo di allarme riguarda la conferma della deriva in at-
to. La diminuzione dei matrimoni – e all’interno del dato
generale l’ulteriore flessione di quelli celebrati con rito re-
ligioso – non è un dato negativo per motivi confessionali.
Meno matrimoni significa società più frammentaria, me-
no coesa, meno responsabile. Se sono sempre meno gli
under 30 contenti di andare incontro alla vita cancellan-
do la clausola "finché dura", vuol dire che il quadro di in-
stabilità sociale diventa sempre più fosco e che le speran-
ze con cui si guarda al domani si affievoliscono per tutti.
Il dato relativo alle convivenze, raddoppiate dal 2008 al
2014, e che ormai sarebbero oltre un milione, va nella stes-
sa direzione.

MATRIMONI IN PICCHIATA
Nel 2014 i matrimoni sono stati 189.765. Il dato più basso
registrato dal ’45 a oggi. Circa 57mila matrimoni in meno
rispetto al quinquennio 2009-2014. Ma anche rispetto al

2013, la flessione è stata
di 4.300 unità. Se pen-
siamo che nella prima
metà degli anni Sessan-
ta in Italia si celebravano
oltre 400mila matrimoni
all’anno, possiamo capi-
re le trasformazioni so-
ciali di quest’ultimo
mezzo secolo. Guardan-
do i dati con più atten-
zione si scopre che la
diminuzione riguarda
soprattutto le prime
nozze. Nell’ultimo quin-
quennio il crollo ha ri-
guardato il 76% del dato

complessivo. Ancora meno favorevole il quadro tra i "gio-
vani" sotto ai 35 anni, con un calo delle nuzialità che toc-
ca, nello stesso periodo, il 25%. In termini assoluti i "pri-
mi matrimoni" che erano 212.467 nel 2008 sono diventa-
ti 159.127 nel 2014. Una perdita che non si può spiegare
solo con la diminuzione della popolazione giovanile, ma
che va messa in relazione con i mutamenti sociali e cul-
turali dell’ultimo ventennio. Più complesso il dato relati-
vo alle seconde nozze che, nel 2014 sono state 30.638, fa-
cendo registrare una piccola flessione in termini assolu-
ti, ma un aumento in percentuale (dal 13,8% del 2008 al
16,1% del 2014). La tipologia più frequente riguarda quel-
la in cui lo sposo è divorziato e la sposa nubile (quasi 11mi-
la nozze, 5,6% dei matrimoni celebrati nel 2014). Diffici-
le capire se la diminuzione delle seconde nozze sia lega-
ta alla più generale prospettiva di disimpegno o possa es-

S

sere influenzata dalla corrispondente lieve decrescita del
numero dei divorzi.

PIÙ STABILI I MATRIMONI RELIGIOSI
L’Istat rileva che i matrimoni celebrati all’altare sono più
stabili rispetto a quelli civili. Ma il dato, già confermato da
ricerche più specifiche, era ampiamente noto. Preoccupa
invece la flessione dei matrimoni religiosi. Al Nord (55%)
e al Centro (51%) la maggior parte delle nozze viene cele-
brata con rito civile. 

SI ARRESTA 
L’INSTABILITÀ 
CONIUGALE?
Nel 2014 le separazioni
sono state 89.303 e i di-
vorzi 52.355. Nulla di
nuovo, verrebbe da dire.
La situazione di conflit-
tualità coniugale si
mantiene stabile, com-
menta l’Istat. In realtà
non è così. Negli ultimi vent’anni, mentre i matrimoni so-
no crollati di oltre 100mila unità, le separazioni sono au-
mentate del 70 per cento. E, anche guardando soltanto gli
ultimi quattro anni, a fronte di una costante erosione nel
numero delle nozze, gli "addii" si sono mantenuti sulle
stesse percentuali. E questa si può definire stabilità? Non
più confortanti i dati relativi ai divorzi che nel 2014 sono
stati circa duemila in meno rispetto al 2008. Ma anche in
questo caso il dato va messo in rapporto al baratro in cui
è precipitato il numero delle nozze. Prospettive ancora più
inquietanti rischiano poi di arrivare per l’entrata in vigo-
re delle nuove normative. L’11 maggio scorso è arrivata in
"Gazzetta Ufficiale" la cosiddetta legge sul divorzio breve
che permette di arrivare al divorzio in soli sei mesi – ri-
spetto ai tre anni della legge precedente – in assenza di si-

Maternità. Ancora 300mila morti di parto
Oms: l’Italia è tra i 10 Stati del mondo coi tassi più bassi di mortalità

LUCA LIVERANI
ROMA

na notizia cattiva e una buo-
na. La prima è che negli ulti-
mi 25 anni 11 milioni di don-

ne nel mondo sono morte per dare al-
la luce i loro figli. La seconda è che nel-
lo stesso arco temporale la mortalità
materna è calata del 44%: dalle 532mi-
la vittime nel 1990 a 303mila quest’anno. Di-
minuzione importante, ma che comunque
ha mancato uno degli 8 "Obiettivi del mil-
lennio", la riduzione del 75% entro il 2015. 
Sono dati eclatanti, quelli che emergono
dal Rapporto globale sulla mortalità ma-
terna dell’Organizzazione mondiale della
Sanità, presentato presso l’Istituto supe-
riore di sanità da Flavia Bustreo, vicediret-
tore generale per la famiglia, la salute del-
le donne e dei bambini dell’Oms. La pre-
sentazione in Italia, in contemporanea con
Ginevra, non è casuale. «Il mio Paese ha
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molto da insegnare e da condividere con
gli altri», spiega Bustreo: l’Italia è tra i 10
paesi del mondo coi tassi più bassi di mor-
talità materna, 4 decessi ogni 100mila na-
scite, come Francia, Germania, Regno U-
nito e Usa.
Cifre drammatiche, invece, nel paesi in via
di sviluppo, dove si registra il 99% di tutte
le morti materne, 830 ogni giorno. Il 66% dei
casi è nell’area sub-sahariana: nonostante
il calo del 44%, che ha ridotto i decessi da
987 ogni 100mila parti a 546, le morti qui
sono ancora più di una ogni 200 nascite. In

Asia orientale il miglior risultato, con
un tasso sceso del 72%. Solo 9 i paesi
che hanno raggiunto l’Obiettivo n°5:
Maldive, Bhutan, Cambogia, Capo
Verde, Timor Est, Iran, Laos, Ruanda
e Mongolia. Il calo c’è stato anche nel-
le regioni sviluppate, su numeri pe-
raltro bassissimi: meno 48% tra 1990
e 2015, da 23 a 12 casi ogni 100mila. Il
prossimo obiettivo nel quadro dell’A-

genda per lo Sviluppo sostenibile è la ridu-
zione, entro il 2030, di meno di 70 morti o-
gni 100mila nascite.
Grandi progressi si ottengono con inter-
venti semplici, come un migliore accesso al-
l’assistenza prenatale e assistenza qualifi-
cata durante e dopo il parto: «Lo scandalo
– dice Flavia Bustreo – è che queste morti
si verificano per cause assolutamente pre-
venibili». Le più comuni sono emorragie
dopo il parto, infezioni, pressione sangui-
gna alta in gravidanza, complicazioni da
parti, aborti. Un’analisi dell’Oms del 2014
su 115 paesi ha accertato anche che con-
dizioni preesistenti come diabete, malaria,
hiv, obesità hanno causato il 28% delle mor-
ti materne. Alto fattore di rischio sono le
gravidanze precoci nelle adolescenti. Una
delle tante, gravi conseguenze dei matri-
moni precoci forzati delle "spose bambi-
ne" con uomini adulti: 37mila ogni giorno,
secondo Amnesty International.
L’Italia è tra i primi della classe perché, per
Bustreo, «ha investito nella salute, un dirit-
to costituzionale». Rischi bassissimi dovu-
ti anche al numero di parti per donna, spes-
so solo uno. Ma serve vigilanza: il dato dei
4 decessi ogni 100mila nascite non è omo-
geneo, se nelle 8 regioni monitorate dal si-
stema di sorveglianza dell’Istituto superio-
re di sanità si oscilla tra i 5 su 100mila del-
la Toscana e i 13 della Campania. «Da noi
serve vigilanza anche sulla moltiplicazio-
ne dei parti cesarei», avverte il vicediretto-
re dell’Oms. Un intervento “salvavita” nel
15-20% di gravidanze a rischio, spiega Se-
rena Donati dell’Iss, ma da noi è al 35,5%,
con picchi del 60% in Campania: «È un in-
tervento chirurgico e aumenta i rischi di
mortalità».
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Non per sempre

Diminuiscono anche le
seconde nozze. Al Centro

e al Nord celebrazioni
religiose superate da

quelle civili. Ma il «sì»
all’altare assicura
maggiore durata

Nei Paesi in via di sviluppo si concentra
il 99% delle morti. Bustreo (Oms): lo
scandalo è che sarebbero prevenibili

Nella Penisola in 25 anni calo del 44%

e fossi venuto qua 30 anni fa,
avrei avuto un diverso coin-
volgimento. Apprezzavo chi fa-
ceva della solidarietà, ma nel-

la nostra gerarchia di valori consideravamo la
carità marginale. Allora dovevamo mirare all’u-
guaglianza. Poi ho appreso che questa assolu-
tizzazione dell’eguaglianza era destinata a fal-
lire senza la solidarietà. E ora credo di aver im-
parato che anche la carità è arricchente e va al-
lineata sullo stesso piano. Oggi so che ogni ope-
razione che prescindesse da una delle tre paro-
le farebbe un cattivo compito». Scendono come
un balsamo sul cuore le parole che Fausto Ber-
tinotti, una vita da comunista e sindacalista, ex
presidente della Camera, offre alla platea mila-
nese di "Condividere i bisogni per condividere il
senso della vita", incontro pubblico nel quale si
presenta la 19esima Giornata nazionale della
Colletta Alimentare per il 28 novembre. 
Poco prima Andrea Giussani, presidente della
Fondazione Banco Alimentare, aveva ricorda-

to i numeri, espliciti: «Ormai aderiscono 5 mi-
lioni e mezzo di donatori e 135mila volontari,
che anche questa volta in oltre 11.000 super-
mercati inviteranno a donare alimenti a lun-
ga conservazione per poi distribuirli a 8.100
strutture caritative. Così aiutiamo circa
1.560.000 persone bisognose in Italia, di cui
quasi 135.000 bambini. Ma lungo l’anno il
Banco recupera 75.000 tonnellate di cibo». Nu-
meri «francamente straordinari» che colpisco-
no Bertinotti e non solo. 
«Era il 2000 quando valutammo il progetto –
spiega Giuseppe Guzzetti, presidente di Fonda-
zione Cariplo – e da quell’incontro è nata una

consuetudine. So bene che siamo un popolo so-
lidale, e voi – dice ai responsabili del Banco Ali-
mentare – a questa caratteristica avete dato l’op-
portunità per esprimersi. Ecco spiegata l’esplo-
sione di numeri altrimenti incomprensibili, spe-
cie in momenti di crisi. Non scordiamo che in I-
talia ci sono un milione e 800mila bambini che
soffrono la fame».
L’idea era quasi banale, sorride don Juliàn
Carròn, presidente di Cl, si invitava la gente a fa-
re la spesa e riempire un sacchetto per i poveri.
«Il gesto era banale, ma stava lì in agguato, pron-
to a risvegliare questa umanità che si voleva e-
sprimere. Don Giussani e Danilo Fossati, l’im-

prenditore che fondò il Banco, ebbero l’intui-
zione geniale. Se non fosse stato un gesto così
semplice, non avrebbe avuto tanto successo». È
ciò che Francesco lo scorso 3 ottobre disse alle
migliaia di volontari in udienza, come riporta
Giorgio Paolucci nel suo libro "Se offrirai il tuo
pane all’affamato" (Ed. Guerini e Associati),
scritto per i 25 anni della Fondazione Banco A-
limentare: «Condividere ciò che abbiamo ci e-
duca a quella carità che è un dono traboccante
di passione per i poveri. Non dimenticate che
sono persone, non numeri. Tenendo presente
questo, saprete guardarli negli occhi…». Berti-
notti quel giorno non c’era, ma conclude così:
«Vedo la carità come la possibilità di incrociare
lo sguardo con il povero, e in questo sguardo c’è
uno specchio che rimanda a me…». Guzzetti dal
mondo delle banche, Bertinotti dal sindacalismo
comunista, don Carròn dal Vangelo. Tre uomi-
ni diversi, eppure attratti, ognuno a modo suo,
verso lo stesso centro che è l’umano.
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S«
Colletta alimentare

Carità straordinaria che unisce 
il banchiere, il prete e il politico

LUCIA BELLASPIGA

Matrimonio in crisi

Fonte: Istat *sposo e sposa italiani

Nozze celebrate in Italia da inizio anni Novanta
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Totale matrimoni
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Riti 
Religiosi

57%

Riti
Civili

43%

tuazioni conflittuali (un anno nelle separazioni giudizia-
li). I primi dati in arrivo dai Tribunali lasciano prevedere
un incremento sensibile, ma al momento difficilmente
quantificabile. Le separazioni più frequenti si registrano
al Nord, mentre gli incrementi più consistenti sono nel
Mezzogiorno, dove i valori sono più che raddoppiati (da
70,1 a 254 separazioni per mille matrimoni in Campania,
da 95,3  a 309,4 in Sardegna). Tassi più che triplicati an-
che in Umbria. E questo allineamento del Centrosud al-
le percentuali di disgregazione familiare del Nord, è un
altro dato che non può non preoccupare. Ma, mentre la
Chiesa – dal Sinodo in giù – non smette di interrogarsi e
di riprogettare il futuro, le istituzioni civili sembrano a-
dagiate nella più assoluta indifferenza. 
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